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PERSONAGGI 


FIRMINIO. 

FERDINANDO. 

ANNETTA. 

Servo di Firminio che non parla. 


La scena è in una Città della Toscana. 
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Camera con due bussole ai lati ed una in fon- 
do di centro che mette alla comune — 
tavolino con occorrente da scrivere , vari 
libri sullo stesso e molte carte — sedia 
a bracci noli. 

SCENA PRIMA 

Firminio leggendo delle carte ^quindi toglien- 
dosi gli occhiali tralascerà di leggere. 

Firm. La gran vita tiavagllala è quella del legale! mai si può 
esser liberi da occiipa/ioni, mai uno è padrone di se 
stesso, e quando credesi già sbarazzalo dalle faccende, ed 
immagina d’aver qtialclic giorno di Iriegua, signornò, so 
ne molliplicano dello altro, o si deve principiare da ca- 
po!.. bisogna per altro confessare, clic la professione 
procura de’ non scarei vantaggi, c in ispecic poi quando 
si ha basata un opinione — ingrazio a fortuna amica, pos- 
so vantarmi di aver un’estesa clientela, ed avrei maggiori 
lucri, se non consumassi del tempo a scrivere pel teatro 
drammatico, il quale poi sempre non mi risparmia dis- 
sapori, ed inquietudini — • Eh, ma cosi va il fatto, c per 
quanto mi sforzi allontanare da me questa pazzia , sento 
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che non posso, e mio malgrado sono costretto di cedere 
a questo genio che mi predomina! . . chi mai poterà im- 
maginarsi che r ultima mia rappresentazione che posi in 
scena per la nuora compagnia, aresse doralo procurar- 
mi tanto rammarico ! . . Ycramcnlc sono stato poco arre- 
dato nell’ alBdare la parte del protagonista ad un attore 
di coi ignorare 1’ abilità — d’ altronde come fare di me- 
no, dietro.le premure dell’ Impresario che in tutti i conti 
volerà si fosse andatoia scena, assicurandomi che un tal 
carattere vestirà molto bene 1’ attore !.. al fatto già non 
riè più rimedio — sarò por altro più cauto in avvenire— 
voglio intanto esaminare questo processo, il quale è così 
complicato nella materia . . . 

SCENA SECONDA 

Il giovine melenso e detto . 

Giw. (facendo ridicoli tncAtm^Baciole mani. Illustrissima 
Fii-m. Favorite ... (chi sarà costui?) 

Giov. Cerco del legale; è in casa, o fuori? 

Firm. E in casa, e son io; cosa volete? 

Giov. Sono venuto perchè mi assistiate. (rùfendo^ 

Firm. Rapporto a che affare? . . ( Giov. ride) ma cos’ è questo 
ridere ? 

Giov. ( con piacere e canticchiando) 

a Or ora prendo moglie; in breve son marito, 

« E crepi dal prurito colui che noi può far.\i 
Firm. Evviva 1’ allegria, bravo! (costui è curioso davvero !) 
ma perchè a me vi siete diretto? In che debbo assistervi, 
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cosa volete chefaccia? dite. 

Giov. Vogliono ammogliarmi. ( ride) 

Firm. ( Ho capito, questi è uno scemo — chi saper qual fine 
vogliono collocarlo . . . non mi sembra muso da sposo... 
cercheranno d’ imbrogliarlo per poi ... eh, conosco questi 
affari! . .) ditemi bel giovine, chi vuol darvi moglie, vo- 
stro padre forse ? 

Giov. E’ morto. 

Firm. Vostra madre ? 

Giov. E’ morta. 

Firm. 0 pure i vostri congiunti . . 7 

Giov. Tutti morti. 

Firm. E chi dunque vi obbliga a collocarvi? 

Giov. Gli amici. (' ride ) 

Firm. Oh curiosai e voi prendete moglie per gli amici? 

Giov. Signorsì. 

Firm ( Costui è un originale !)Potreste spiegarvi più chiaro... 

Giov. Tutti mi hanno detto, amico prendi moglie che sarai 
contento. 

« 

F itm. ( Oh questa si che è da ridere !) Ma il motivo per cui vi 
siete a me diretto ? 

Giov. Per sentire se debbo, o no prenderla. 

Firm. Oh bella! e volete che io vi consigli? voi dovete cono- 
scere se possa convenirvi. 

Giov. Deve convenire anche a voi. 

Firm. A me ! c perchè ? 

Giov. Perchè voi dovete sborsar la dote, 

Firm. Come I come ! io debbo sborsar la dote. . ! siete matto? 

Giov. No, signore. 

Firm. Dunque come pretendete . . ? 
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Giov. Si; perchè voi dovelc metterla fuori. 

Firm. Ditemi , ci siete venuto , o vi ci hanno mandato per 
farmi perderla testa? 

Giov. Ko, signore, venni io stesso. 

Finn. Giaccir c cosi partile, c liberatemi dall’incomodo. 

Giov Se non mi date la dote, non vado via. 

Finn. ( Ho capito, questa è una di quelle giornate che esco 
dai ganglicri ) almeno per grazia ditemi, con qual dirit- 
to la pretendete da me ? 

Giov. Perchè voi l’ avete tolta a colei che dev’ esser mia moglie. 

Finn. Eh! padron mio — parlate ne’ termini, altrimenti . . . 
gììi tutto condono alla vostra melensaggine, in altro caso... 

Giov.. (freddamente e ridendo) Siete un ladro. 

Firm. Ah birbante!.. ( avventandosi al Giovane) 

Giov. IS’on vi accostate, o vi mangio il naso. 

Firm. (retrocedendo) (IVonvi mancherebbe altro!., flemma 
assistimi.) Almeno eh’ io sappia quando, e come la tolsi 
alla vostra sposa . 

Giov. Volentieri. Ella c la sorella del comico Merl^ il quale 
ebbe la disgrazia di non incontrare la prima sera eh’ è 
andato in scena nella vostra rapprescutazioue:egli sperava 
col proCtlo delle sue fatiche farle una passabile dote, 
ma r accidente accaduto fecegli perdere la scrittura, o 
non è perciò nel caso più di collocarla: dunque, se per 
vostra cagione questa famiglia trovasi rovinata, è giusto 
che ripariate il danno, dando la dote alla fanciulla; per 
cui io sono lo sposo, consegnatemela, e parlo sull'istante. 

Firm. Se volete eh’ io vi consegni un bastone sulla testa, so- 
no qui disposto . . . 

Giov. Ed io vi mangio il naso. 
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Finn. ( E Ionia col naso . . .) Andate via. 

Oiar. Siete un assassino. 

Finn. Ah voglio strozzali!... ('»t avventa) 

Giov. II naso! 

Finn. Fuori, o giuro ... ( come «opra ) 

dot. Il naso! 

Finn. Voglio . . . ( come sopra ) 

Giov. Il naso. ( parie correndo ) 

Finn. All canaglia!. . Finalmente si è rotto l’osso del collo — 
ina guardale cosa mi succede !.. chi diavolo me l’ha por* 
tato fra i piedi!. . poteva dirmi maggiori insolenze! ed 
io ho sofferto ... ma chi è questa miserahile figura?... 
avanti . . . chi cercate, padron mio ? 

SCENA TERZA 

IL Poeta, e delio. 

Poe. Il signor Firminio è in casa ? 

Finn. Son io quello — in che posso servirvi ? 

Poe. ( siede Permeitele che mi sieda? 

Finn. Tosto che vi siete seduto, potevate risparmiarvi l’ inco- 
modo di far complimenti. 

Poe. Effetto di sua bonlh. ( si alza per inchinarlo ) 

Finn. Mio dovere — intanto . . . accomodatevi (siedono) 

Poe. Compatirete se venni a disturbarvi. 

Finn. Poco male — cosa vi occorre? 

Poe. Sappiate signore, che io sono un poeta comico ed apri 
gli occhi alla luce in una città due leghe da questa distante, 
e sono poche ore che qui giunsi. 
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Firm. Poeta comico! 

Poe. A suoi comandi . 

Firm. Bene obligato. 

Poe. Non mi abbiate in cattivo concetto, se mi vedete male in 
arnese, ma saprete che la virtù è stata, e sarà sempre 
povera in questo mondo. 

Firm. No, amico; io non distinguo gli uomini dall’ abito, ma 
dal carattere — e cosi? . . 

Poe. Nè tampoco perchè io sia cosi sfinito, mentre sono 
due giorni che sorti dall’ ospitale. 

Firm. Qualche malattia forse ?.. 

Poe. Oibò; io stava perfettamente bene ... ma una fatalità, 
eh’ ero ben lungi dall’ immaginare, mi costrinse di andarvi. 

Firm. Non comprendo, se . . . 

Poe. Ascoltate. Volendo perfezionarmi nella comica poesia, 
mi dedicai interamente al tragico. 

Firm. Siete dunque scrittore del grave? godrò U bene d’ es- 
servi amico, onde avere delle istruzioni... mentre an- 
ch’ io ho scritto qualche cosa . 

Poe. Che dite? voi siete in caso di farmi da maestro in tal 
genere; so chi siete . . . i vostri talenti . . . 

Firm. Via, meno complimenti, alla buona; dite su. 

Poe. Seguendo dunque la grave Melpomene, scrissi un tragico 
avvenimento. 

Firm. Qual fatto trattaste?., eroico? 

Poe. No; lamiliare; è una tragedia urbana. 

Firm. Il suo argomento ? 

Poe. Ella tratta di un caso accaduto ad un venditor di frutta, 
che avendolo la moglie rimproverato per aver dato in 
una compra mezza libra di fichi meno ad un ciabattino 




che prctondevasi da taluni facesse secolei lo spasima- 
to, di cui ne avea sospetto lo sposo; questi geloso 
trasportato dalla rabbia, prende la libra di peso, o 
gliela tira in facciad’incollerato amante essendo presen- 
te, animato dallo spirito di vendetta, furibondo prende il 
marito pel petto della camicia, gli strappa il gilè, caccia 
un coltello dalla saccoccia de’calzoni,c ziff nella pancia. . . 

Finn. ( In Mio questo tempo l’ avrà guardato attentamen- 
te e con arte allontanerà la sedia d’ accanto al Poe.) 
Al fruttajolo ? 

Poe. Appunto. Ecco il soggetto dell’azione. 

Firm. ( Povero me: non vorrei che costui fosse uscito dal- 
r ospitalo de’ pazzi... eh, non può essere diversamen- 
te.. . son solo . . . ) 

Poe. E così, che vi sembra ?È una cosa estraordinaria è vero? 

Firm. Mi figuro già, lo metteste in scena ? 

Poe. Senza dubbio. 

Firm. Il suo titolo ? 

Poe. La Fruttajoleide. 

F irm. Ma questo non ò un titolo ... 

Poe. Conveniente volete dire alla tragedia? siamo d’ accor- 
do — ma ora mai cosi ho deciso, e cosi dev’ essere. 

Firm. E sia cosi. ('E pazzo di sicuro.) 

Poe. Attendevano con indicibile piacere i miei concitta- 
dini questo fecondo parto di mia fantasia; ottengo il 
permesso di attaccare il cartello; la sera si princi- 
pia la rappresentazione ed il pubblico, (questo fu per 
me il gran piacere ) per quanto abbia cercato d’ in- 
dagare, non ha potuto aver la menoma cognizione 
della tragedia. 2 


i 
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Firm. Bisognava però lacciaro il pubblico di poco, o niente 
curioso, mentre se bramava conoscerne il soggetto, 
poteva dirigersi ad un qualche attore che vi rappre- 
sentasse, e così... 

Poe. Qui stava il punto; gli attori erano tre. 

Firm. Bene; da uno di costoro poteva... 

Poe. Vi dirò: non volli d’ alcuno fidarmi; eravamo in tre, 
cioè, io, mio padre, e la madre sua. 

Firm. Come? 

Po e. Signorsì: io sostenevo la parte del marito, mio pa- 
dre quella dell’ amante, o mia nonna quella della 
bella. 

Firm. ( lo non so di costui cosa credere! basta staremo 
sull’ allerta. ) Sia di che età era la vostra nonna? 

Poe. 65 anni. 

Firm. Che diavolo ! mettere una donna in scena di 65 an- 
ni, e poi nel carattere d’ amorosa! 

Poe. IVeecssitas non hahet Icgem. Ma poi 1’ inverisimile 
era riguardo all’ età non già al sesso. * 

Firm. Ne convengo, ma... 

Poe. Ma che? fate le meraviglie perche posi in scena 
una donna di età avanzata, la quale bene imbian- 
chita, collo crespe tiralo in sù , e col rossetto in viso 
mostra assai di meno degli anni che ha sulla schie- 
na; oh! so sapeste al giorno d’ oggi mio signore, quan- 
te vecchie a furia di poste, pomate, misture ed al- 
tro compariscono, o almeno pretendono di compa- 
rir giovani, od io ne conosco la mia parte. 

Fir. ( st stringe nelle spaUe ) Sarà come voi dite; dunque 
tre attori solamente? 
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Po». Ed il popolo. 

Firn. Ma il popolo non ha che fare cogli aUorì. 

Poe. Anzi è il principale soggctlo. 

Firn. Ma come? 

Poe. Senza dubbio; giacché alle grida della donna nel 
veder ucciso il marito, accorre in folla, e profittando 
di quel disordine, dà 1’ assalto alle frutta che tro- 
va in bottega; poi il marcahile dell’ azione è il ve- 
dere que’ gruppi di ragazzi scamiciati, che a guisa 
di cani alla preda si disputano a colpi di pugni le 
frutta — le bilance per terra, i pesi dispersi, la mo- 
glie ai piedi del marito nuotante nei proprio sangue, 
c r amante atterrito dal fatto non sa come sottrar- 
si al delitto: ecco il tablò dell’ alto quinto; assicu- 
ratevi amico, esso merita 1’ attenzione di tutti — se 
sentiste come parlano gli attori in una scena pri- 
ma che succeda 1’ uccisione... ve li voglio far sen- 
tire; ascoltate — è la donna che parla adesso (si po- 
ne ma cuffia, e indotsa una toUana che avrà pres- 
to di lui.) 

Firm. E perchè questo ? 

Poe. Per distinguersi il sesso: ascoltate. 

« Sposo crudel, come li soffre il cuore 
a Dare il mancante a chi li paga il giusto ? 

K Tu contento non sci del sol guadagno 
« Di un tanto a libra, ma con cor maligno 
a Pretendi ancor di dar minore il peso; 

K Ya, mi vergogno esserli sposa iniquo; 

« Di me più non cercar fi lascio, e parto.» 

£ s’incamina per andar dalla suocera, che abitava 
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fuori di cìlUi, 0 faceva 1’ ortolana; questo già si co- 
nosce poi per annotazione. 

Finn. ( Oh meschino me ! è pazzo sicuramente. . . comincia 
a riscaldarsi; non vorrei, che il caldo della pazzia 
lo sfogasse sopra di me...) Bastiano? {guarda tn 
sala ) Bastiano ? 

Poe. Chi chiamate ? 

Finn. 11 mio servitore... (' sempre guardando dentro ) 
Poe. Perchè ? 

Finn. Per... so io... Bastiano dico? 

Poe. Sentite a me ('lo prende pel braccio) 

Firm. (Ci siamo!) sono con voi (intimorito) 

Poe. Sentite lo sposo adesso. 

Firm. Sentiamo lo sposo. 

Poe. « Ti ferma indegna moglie, i passi arresta; 

« E avesti ardir di maltrattarmi ancora 
« Innanzi ad un bifolco, al drudo vile, 
u Rappezzator di scarpe, a un uom da nulla? 

« Ed io ti soffro ancor senza sdegnarmi? 

« Dell’ offeso mio amor furie crudeli, 

« Voi sole chiamo in sì tremendo istante; 
u Si punisca l'indegna, e la sperginra; 
u Si vendichi l’offesa, il proprio onore; 
u Prendi sleale, e a rispettarmi impara.» 

Le scaglia il peso eh’ è neUa bilancia, c le fa un 
occhio bovino. 

Finn. ( Guarda fuori la scena e chiama) Bastiano? 

Poe. Entra per terzo 1’ amante... 

u Oh Dio! che miro! scellerato, infame! 
c Che mai facesti! sfigurar colei. 
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« Che non sci dc|^o di nomar tua sposa! 

« Render deforme F adorato volto 1 
« Dire eh’ io son rappczzattor schifoso, 

« Uomo vile appellarmi, e ancor bifolco 1 
« Conoscer ti farò schiuma de’ ladri 
(t Se impunemente me oltraggiar tu dei; 

H Prendi superbo, e' in avvenir dirai, 

« Se son vile qual dici, ed uom da nulla.» 

E gli caccia un coltello nella pancia. 

Finn. ( 0 costui vuol prendersi giuoco di me, o realmen- 
te h uno di que’ cervelli stravolti... basta osservia- 
mone il fine. ) Ditemi, se nel quinto atto succede 
questo tablò, gli altri antecedenti come li consumate? 

Poe. Essi trattano degli amori della moglie dell’ ucciso, 
coir uccisore. 

Firm. Sentiamo il risultato eh’ ebbe in scena. 

Poe. Si viene al punto della recita, come già dissi, si 
si alza la tenda, si principia 1’ azione; prima, se- 
conda, e terza scena il pubblico non disse un acca— 
nella quarta poi principiò ad alzarsi da’ posti e an- 
dar via in modo, che dissi fra me, non ò piaciuta. 
Finisce il primo alto; si principia il secondo, e si 
potevano notare in platea, e no’ palchetti non piò di 
venti persone, da quasi trecento c piò eh’ erano ve- 
nuti. 

Firm. Capperi ! Era accorso un si gran numero? 

Poe. Spopolò la città. Nel cominciare il terzo atto, prin- 
cipia ad entrare nuovamente a guisa di fiume la gen- 
te ch’era uscita: confesso la verità ero fuori di me 
dalla consolazione, nel rincttcre che per tuli’ altro 
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Grano uscito lo persone, cho pel niun incontro della 
produzione; e y'i confesso^ concepì delle buonissime 
speranze rapporto alla stessa — l’ ultima scena dell’ al- 
to terzo... ( non la dimentico più) nel dire Indon- 
na « ingannato tu sei sposo mi ascolta » si scaglia 
dalla platea, dai palchi, e dalla galleria una gran- 
dine di pomi d’oro, limoni marci, e scope vecchie, ■ 
che fu forza abbassare il sipario: al momento cosa 
avreste fatto! ponzare di salvarsi: si arrestano sul 
palco scenico, mio padre, e quella povera nonna 
che piangeva dirottamente; a me come più giovine 
venne fatto di fuggire da una finestra del teatro 
che metteva sulla strada, ma nel calare da quella, 
mi arrestano quattro persone ( eh’ io figurai esser ve- 
nuti allo spettacolo ) c levatomi i danari de’ palchi 
c biglietti distribuiti, mi lasciarono per terra pesto, 
e semivivo pc’ colpi ricetti. 

Firm. Oh disgrazia ! 

Poe. Per terminare il racconto, restai tutta la notte in quel- 
la situazione; la mattina poi al far dell’ alba, mal 
reggendomi sulle gambe andai all’ ospedale tutto gon- 
fio dalle contusioni. 

Firm. Figurarsi 1 

Poe. \i ci dimoro per venti giorni: ristabilitomi alquanto, 
volli abbandonare la patria per non vederla mai più; 

(t ingrata patria! a e qui mi diressi onde trovar mi- 
glior fortuna: io penso, essendovi in questo teatro una 
più che discreta compagnia, di far rappresentare la 
mia tragedia. 

Firm. Cosa dite ? avete perduto il senno ? 
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Poe. Come a dire? 

i'trm. Credele a me, che non so ingannarvi; se nella vostra pa- 
tria vi hanno bastonato, qui vi lascerete ia pelle ad- 
dirittura — vi ammazzano ! 

Poe. Ecco l’oggetto per cui a voi mi diressi. 

Firm. Ma eosa potrei fare ? 

Poe. Avendo saputo per fama ia vostra abilità e cono- 
scenza in questa materia, vorrei mi faceste il fa- 
vore di ritoccarmi coi colori dell’ arte... insomma 
aggiustarla di qualche difettuccio,c adattarla al gusto... 

Firm. Ma cosa volete ritoccare mio caro? io non metto ma- 
ni in simili scempiaggini. 

Poe. Già lo sapevo, che venuto da voi non avrei fatto 
cosa alcuna, 

Firm. Potevate risparmiarvi 1’ incomodo. 

Poe. Voi già parlate per invidia, perchè volete che va- 
dino innanzi i vostri pasticci. 

Firm. Eh tacete, e vergognatevi di mettere in scena sif- 
fatte bricconate! 

Poe. Bricconate! siete un animale. 

Firm. A me animale ? a me quest’ affronto? 

Poe. Sì, a voi, lo meritate — ma cosa credete che non si 
sappia r esito della vostra produzione per la quale, 
voce dicenteg, fama volai. 

Firm. Che voce ? che fama ? siete un bugiardo, o con voi 
tutti coloro che lo dicono; la mia produzione me 1’ ha 
rovinala quel comico che fece da protagonista. 

Poe. Al contrario: voi voleste precipitare quel giovine ad- 
dossandogli una parte non confacente al di lui ca- 
rattere, ad onta delle di costui proteste, e voi l’ob- 
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bUgastc, giusto perchè eravate d’ accordo coli' im- 
presario, ondo fargli perdere il diritto alla sciillura. 

Finn. Come parlate?., animo, fuori di casa mia. 

Poe. Ycrgognatcri di simili scelleragini I 

Finn. Andate via per vostro meglio, o mi farete fare qual- 
che bestialità. 

Poo. Non è la prima, ne avete fatto tanl’ altre. 

Finn. ( Crescendo in /urore^ Partite, o per Satanasso... 

Poe. Non vi riscaldate signor Bucefalo! 

Firm. A me Bucefalo? 

Poe. Sì; a voi disonore del foro. 

Finn. Ah non mi fido più (prende una sedia) 

Poe. ( Impugnando uno stile) ¥Ai dico... giudizio! 

Finn. (Retrocede «patentato ) Come ! in casa mia..? 

Poe. £ qual diiitto avete in casa vostra di procedere così 
villanamente, e minacciare... 

Finn. Perchè siete un arrogante. 

Poe. E voi un nemico del vostro simile. (parte) 

Firm. Oh questa non è cosa naturale..! signor no, che nonmi 
capacita. Ila ragione Bastiano ! egli colpa a farmi tro- 
vare in silfatti negozi... se fosse stata chiusa la porla di 
strada, ed egli in casa, l’aiTare non sarebbe andato co- 
si. . .ma deve' ritornarc^una volta ..! presentarsi all’u- 
scio, e sfrattalo, dev’essere un sol punto. In tutti i 
conti voglio chiudere, giacché per oggi non inten- 
do ricevere alcuno, (chiude e poi va o «edere) lo per- 
do la testa : mai mi è accaduto una simile combi- 
nazione! una dietro r altra..! d’ altronde non so com- 
prendere come mai... (si bussa di dentro) oh ! ecco 
qui finalmente il degnissimo signor Bastiano; vieni. 
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vieni, che avrai anche tu la tua bolletta caper' 
aprire, poi rifleUendo retrocede ) e te non fosse 
lui . . ? 


SCENA QUARTA 


IL VIAGGIATORE dì deniro,poi fuori in blusa, lunga 
barba, mustacchi, occhiali e cappello 
alla puritana. 


\iag. 


Finn, 

Yiag. 


Firm. 

Viag. 


Firm. 


Viag. 

Firm. 

Yiag. 


( di dentro) Ehi, di casa; è permesso . . ? aprite, 

0 getto a terra la porta ? 

Bravo I almeno costui si vede, eh’ è molto decente 1 
Dico; non vi sono persone in casa ? nessun’ ani- 
male risponde ? ^ r ‘ 

Io per me non mi auardo! 

Non è poi questa la creanza di lasciar fuori della por- 
ta i cavalieri. 

Cavalieri ! non vorrei ... è meglio aprire — ( ese- 
guùce chi è ? . < 4, . 

Aniin^e ^ ^ ( ascendo X . ' 

Viene a me il complimento? ^ 

Perdoni signore ... ho creduto che fosse il swiKl^ V 


e perciò . 


Firm. 

Yiag. 

Firm. 

Yiag. 


'sC -? 




V 


Poco male.(chi sarà questa figura grott|Ma?) 

Dica: è in casa il sig. Firminio ? . , » 

L’ ha presente a’ suoi comandi. 

Oh, perdonate pregiatissimo, ossequiosittimo, e mio 
padrone colennisumo. Io sono , slimatissimo ami— 


■V. 


'è * 
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co, il dottor conto Emold Saverio Ferdinando Cosmo- 
polita, Empirico, Fisico, Analonilco, Botanico, Zoo- 
mico, che dopo aver percorso le cinque parti del 
mondo, arrivalo essendo all’ estremità de’ Poli, mi fac- 
cio un dovere di tributare all’ umanità il risultato dei 
miei talenti vasti, ed onnescibili. ( questo discorso 
dovrà farsi dall’ attore celeremente) 

Firm. ('Povero me; mi era sembrato, che fosse scappata ui^ 
carretta.) 

Yiag, Io sono un uomo di poche parole, ma di molti fatti. 

Firm. Si conosce — dunrrue . . . 

A 

Yiag. Basta con me ad aprir la bocca, perchè il tutto in>- 
tenda — sopra tutto esser chiaro nelle risposte, e non 
affastellar delle parole, che offuschino la percezione — 
giacché allora è finita — la chiarezza è 1’ anima prin-i 
cipale del sermone — Demoslene, Cicerone, e tanti, 
tanti valenti illustri uomini, ed oratori, perchè acqui-* 
slaronsi la gran fama nel mondo? per la chiarezza; 
e noi volendo seguire le tracce di si illustri mem-^ 
bri, dobbiamo sposarne il sistema — perchè alle volte 
succederà che voi discorriate per due ore continuo 
senza aver conchiuso cosa alcuna — e Seneca su 
tal proposito dice , . . 

Firm. Signore; permettete che possa farvi una doman- 
da ? 

Yiag. Parlate. 

Firm. Vorrei. . . 

Yiag. Io starò qui ad ascoltarvi senza aprir bocca — crede- 
reste eh’ io fossi tanto incivile, che volessi soffocar- 
vi le parole in gola?— ciò non sta bene, nè lo com- 
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porterebbe il mio carattere — assicuratevi che per 
delicatezza non la cedo ad alcuno — e posso riputar- 
mi il modello su tal proposito — e poi un uomo del- 
la vostra condizione non è giusto che s’ interrompa 
nell’ atto che discorre — avreste tutta la fondata ra- 
gione di pretenderlo — giacché l’età, la dottrina, il 
sapere ve ne accordano il diritto — e sarei indiscre- 
to, incivile, malcreato se sostenessi il contrario. 

Firm. Quando avrete terminato, mi accennerete 1’ ora che 
possa parlare anch’ io. 

Fia^. E chi v’ impedisce di farlo ? 

Firm. Benissimo; sappiate dunque ... 

l'ta^. Io sto qui attentissimo ad ascoltarvi. 

Firm. Grazie al cielo: io vorrei . . . 

Vta^. E da ciò rileverete, se faccio stima della vostra 
persona. 

Firm. Son persuasissimo; sappiate . . . 

Yiag. Sarebbe poi la più marcata indecenza . . . 

Firm. Era quello che voleva dire ancor io, ma . . . 

I Yiag. Voi solo avete . . . 

I Firm. ( non potendo resistere si alza) Ho capilo: schia- 
vo suo. 

Ita^. Fermatevi: ma che maniera è la vostra di piantare 

I cosi i galantuomini ? 

Firm. E che maniera è la vostra di sequestrarmi le paro- 
le in gola ? 

Yiag. E chi v’ impedisco . . ? parlate. 

Finn. Di grazia, qual buona disposizione vi guida a me f ^ 

Yiag. La volontà di far bene al mio simile. * à 

« • 

Finn. Lodo qucst'otlima vostra intenzione, ma in qual modo? * , 
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Tiag. Ascollatemi; io sono un ricco signore. 

Finn, (sorridendo) Si Tede già! 

Viag. A suo tempo mi darò a conoscere; intanto occupia- 
moci in vantaggio dell’ umanità. 

Finn. Occupiamoci pure; (stiamo a sentire .) 

Viag. In Portogallo feci conoscere la più facile maniera di 
estrar 1’ oro dalle viscere della terra — in Russia iiv^ 
' Irodussi un nuovo metodo di conciar le pelli di ar- 
mellino — in Germania costrussi una nuova macchina 
per la tessitura de’ panni — in Francia stabili unacati 
tcdra di storia naturale — in Nonpcllier scrissi un opu'^ 
scolo sul sistema nervoso dell’ uomo — in Inghilterra 
diedi delle cognizioni riguardo alla costruzione delle 
navi da guerra — in Persia poi feci apprendere il nuo- 
vo travaglio per far propagare i bachi della seta... e 
tutto perchè? pel bene dell’ umanità, per agevolare 
il mio simile! e voi, cui la pubblica voce chiama a^ 
• mico dell’ uomo, soffrir potete che si riduca un gio- 

vine alla miseria; un modello di costumi alla dispe- 
riziouc? 

■ Finn. Ma di chi parlate?' 

Viag. Ragiono dell’ infelice Merli da voi tradito. 

Firm. Io non son capace di simili viltà. 

Viag. Si, che lo siete, so non riparale. 

Firm. Ma cosa devo riparare ? 

Viag. Chiedetelo alla vostra coscienza. 

Finn. Alla mia coscienza! Ella non ha che rimproverarmi. 

Viag. Sì, voi avete un debito da soddisfare coll’ umanità. 

Firm. Io non ho creduto mancare verso di lei. 

Viag. Ebbene, mancherò io verso la stessa. 



Firm. Come a dire? 

Yiag. rceidoiido voi ? 

Firm. ( inlimortlo ) Burlate? 

Viag. Non burlo; osscr\&le. (cava due jìisiole dalla tasca) 

Firm. ( intimorito) E a che servono queste? 

Fta^. Per distrugger l’ oppressore dell’ umanità, che sie« 
le voi. 

Firmr ( come sopra) Signor viaggiatore amico dell’ uma- 
nità, non scherziamo; io non ho ofTcso alcuno; già mi 
avveggo che siete venuto per inquietarmi,, ed io... 

Yia^ T ingannate; la giustizia mi ha qui condotto, e voi 
dovete risarcire il danno su due piedi. 

Firm. Ma la vostra impertinenza. . . 

Yiag. Kon risolvete? Ebbene, morite, (minacciandolo) 

Firm. (fuggendo) Kjulo che mi ammazza... Bastiano, ojuto... 

Yiag. Ah, ah, ah; (rWe) fermatevi... ma che? credeste ch’io 
avessi voluto privarvi di vita? Oihò; è stalo uno scher- 
zo; vivete signore, vivete; io non voglio togliervi al 
rimorso che dovrà lacerare a brani a brani il vostro 
cuore, quando riflcttcrctd di aver formato la sven- 
tura d’ un uomo, (parte ) 

Finn. Eh 1 qui c’ è dell’ imbroglio, c dell’ imbroglio in 
grande 1 Tutti parlano di quest’ uomo; lutti per 
lui hanno dell’ interesse... ma chi poteva figurarsi 
che quel birbo d’ impresario volesse tradir me, e quel 
povero disgraziato I sarà mia cura però rimetterlo 
in grazia del pubblico. £ quel birbante di Bastiano, an- 
cora non si vedel 
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SCENA QUINTA 

I 

IO SCRITTURALE, {Tartaglici) e detto. 

Scr. Ca... caroli. 

Firm. Broccoli. * 

Scr. Ca...caro signor Firminio. 

Firm. ( Chi sarà quest’ animale 1 ) , 

Scr. No. ..non rispondete? t 

Firm. Cosa comandate? f 

Scr. Mi sbri,,, sbrigo in poche papà,,. parole; io sono uno 

seri,,, seri,,, scritturale di negozio, e,,,e,,, rengò da 
voi per un co,,,niglio. 

Firm. Alla piazza padron mio, io non vendo di qnéstaroba. 

Scr. Un consiglio; voi non mi cappucci,,, non mi capite. 

Firm. Voi parlate così bene, o chiaro che non si sa icosa 
vogliate dire. 

iScr. Pregovi di sentir bene ci,,,ci,,,cià che sono pernice. 

Firm. ( Guardate cosa mi succede! ) Avanti. 

Scr. Io abito nell’ inferno... 

Firm. E siete venuto da quel luogo per rompermi la testa? 

Scr. Io abito nell’ inver,,,no in una ca,,,ca,,, casa terrena 
in strada pozzi, e l’està in un’altra ca,,, ca,,, in 
un’altra casa di sopra in strada bagni, ambo di un’ 
istcsso pa,,, padrone: la terrena si pagali li li ri li,,, 
ristessa pipita,,,!’ istessa pigione dell’altra. 

Firm. E cosa preme a me di questo vostro affare ? 

Scr. Mi spi,,, spi,,, mi spiccio subito: nel pagar lo mesa- 
te delle due case, gli dissi un corno,,, un giorno. 


I che voleva pagare in unica uias»a e lui, no signore; 

j vuol esser pelato,,, pagato diviso. 

I Firm. Ma che stravaganza! tutto è lo stesso; pagatelo di- 

viso, e terminate la questione. 

Scr. No,,, no signore; voglio fallii una lite, e che? vo- 
tale ve, vaiavate, vatavila, lavativo ,,, volevate che io 
a lui avessi ceduto? No. 

^ Firm. ( Se costui non la finisce io crepo ) E cosi, volete 
terminarla? io non m’ imbarazzo in queste stravaganze. 

Ser. Ma porco... 

Firm. Eh, dico; parlate bene, altrimenti... 

Scr. Ma perchè non volete abbracciare una tale difesa ? 

I Perchè fate il legale ? 

Firm. ( Che sofferenza!) Bene, bene; cercherò soddisfarvi: 
come ha nome questo vostro padron di casa ? 

I Scr. Ti,,,ri,,,ta,,,pa,,,ta,, 

Firm. Bu ..! sarà un fuoco artificiale: che diavolo di nome? 

Scr. Tiriburzio. 

Firm. .Non lo conosco. 

Scr. Ve lo farò conoscer’ io. 

Firm. (Dovea toccarmi oggi anche un tartaglia po’ piedi !) 
Sentite amico, per ora non posso servirvi, oggi dopo 
pranzo favorite e vi onderemo insieme. 

Scr. Bra,,,, bra,,, bramo da voi u,„u,,un altro favore. 

Firm .Quale ? 

Scr. Siccome avanzo dal capo comico del teatro alcuni 
dan,,, nati,,, danari, vorrei che mi faceste il pipiro,,, 
il piacere di farmeli riscuotere; so che siete dì lui amico. 

Firm. ( 11 diavolo me l’ha mandato fra i piedi!) amico, io 
i non m’ ingerisco no’ suoi affari. 
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5cr. E perchè ? 

/’tm. Perchè non ho secolui quella stretta amicizia, da im- 
porgli che vi pagasse. 

Scr. Siete un hu,,,un bugiardo. 

Firm. Eh, dico misurate l’ espressioni, o... 

Scr. Come dite di non aver con lui stretta amicizia, se 
vi siete ad esso unito onde precipitare un peroro,,, 
un povero giovine comico, fl quale per cagion vo~ 
stra è rimasto pri,, ,privo di scrittura. 

Ftrm. ( facendo forza a se stesso ) Amico — non abbiate 
di me si bassa opinione: io non ho preteso fargli 
del male, anzi ho creduto... 

Scr. Ro,,,o,,, vinario. 

Ftrm. ( in collera ) Come parlate ? 

Scr. Colla bomba,,, colla bocca. 

Ftrm. ( fregandosi le mani) Signor scritturale, parlile, al- 
trimenti... 

Scr. Io non ho puzza,,, io non ho punto paura di voi. 

Ftrm. Eh, partite in malora, (spingendolo) 

Scr. !Von spingoli,,,non spingete cor,,,po di bacco! 

FtVtn. Non volete andar via? Ebbene, un momento; ( entra 
inuna stanza a dritta: lo scritturale si nasconde sotto 
del tarolino, guindi esce Fiminio con un bastone 
come per dargli) A! ! ah ! è partito quel petulante ! 
guardate quale arroga;...a I caricarmi d’ ingiurie, io che 
mi vanto di essere un... 

Scr. ( da sotto il tavolino ) Briccone 1 

Finn. ( Qaardando come avesse udito a parlare) Ho an- 
cora nell’ orecchio quella maledetta voce, e par che 
voglia sempre ripetermi la parola... 
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Scr. ( come $opra) Briccone! 

Firm. Oh! questa volta poi non mi sono ingannalo. («/uarJa a 
dritta f ed a tiniétra delle ètanze ) Ma diavolo! qui 
nonv’ò alcuno — eppure per la seconda volta ho inteso 
chiamarmi... 

Ser. ( Esce da sotto la tavola e fogge per fuorf)Bnc- 
conc. 

Firm. Ah, birbante ... è fuggito come una lepre. . . hai 
ragione; me 1’ bai fatta ! 

ì SCENA SESTA 

^ ANNETTA, 0 detlO. 

Ànn. Buon giorno signore. 

Firm. Padron^ mia; favorisca, cosa comanda? 

Ann. Snrcstejvoi per sorte il signor Firminio; quell’ av- 
vocato insigne, onore del foro, 1’ amico deH’umanith..? 

Firm. Piano, signora; io non merito alcuno di questi tito- 
li: mi pregio soltanto di esser meno cattivo che si 
può. I)i grazia in che cosa debbo scrvirri ? 

Ànn. \enni da voi, solo perchè non posso soffrire che si 
oscuri la vostra fama, il vostro nome. 

Firm. La mia fama; il mio nome ! e chi sono costoro che 
hanno di me sì bassa opinione? 

Ànn. Ormai di quest’ affare n’ è piena la cittS, e tulli 
sparlano di voi. 

Firm. ( Oh Dio!) e cosa dicono di me ? 

/Inn. Che avete ridotto agli estremi dcUa disperazione il 
comico Merli. ^ 
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Finn. ( Ah, indegno amico: farmi trovare in quest’ imbro- 
glio !J 

Ann. Cosa vi sembra signore dello stato di questo disgrazia- 
to ? rimasto per causa vostra senza scrittura ! 

Finn. Come! per causa mia ... spiegatevi. 

Ann. Non vi ò bisogno di spiegazione: ma che ? ignorate 
forse le leggi di questa deputazione teatrale, le qua- 
li accordano all’ impresario la facoltà, ( in caso che 
un comico non piaccia al pubblico ) di sciog4cre la 
scrittura? Il comico non ha incontrato nella prima 
recita, c per conseguenza è rimasto in mozzo d’ una 
strada. 

Firm. ( commosso ) In mezzo di una strada ! 

Ann. Purtroppo signore, purtroppo ! 

Finn. Ma non potrebbe scritturarsi in altri luoghi, e cosi... 

Ann. Ma se non ha mezzi di allontanarsi; e poi, chi vole- 
te che Io prenda con si pessima prevenzione ? .\ 
quest’ora io son sicura che il capo comico in vendetta 
lo avrà discreditato per tutte le compagnie di que- 
sto regno. 

Firm. Ma per qual motivo era egli dunque odiato da qucl- 
r uomo ? 

Ann. Eccone la ragione: fremete signore! Arrivato il Merli 
alla piazza in compagnia della sorella, quest’ uomo 
scostumato, (parlo del rapo comico ) acceso d’ amore 
per quest’ ultima, pretendeva dalla stessa un’ illecita 
corrispondenza; ma quella giovane, che prima di mac- 
chiare il suo onore avrebbe cento volte preferita la 
miseria, conoscendo l’ ostinazione di quel malvagio, 
fu costretta di tutto manifestare al fratello, il quale 
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punto nella riputazione, attacca il birbo sulla strada e 
poco ò mancato che non lo bastonasse; dietro un tal 
fatto quel vile non potendo in altra guisa vendicar- 
si, si servì del vostro mezzo; e voi senza colpa for- 
maste la rovina di un’ onesto giovane, e di una vir- 
tuosa fanciulla. 

Firm. Che ho mai fatto ! 

Ann. Volete che ve ne dica un’ altra . . ? Il povero Merli 
venuto stamane da me con un piccolo involto sot- 
to il braccio, accii\ gli dessi un mezzo scudo, giac- 
ché erano scorse 2i- ore, dacché né lui, nè la so- 
rella sapevano cosa fosse pane ! si àn venduto tutto, 
c il locandiere minaccia di cacciarli sulla strada. 

Firm. Oh Dio! in questo stato !.. Gli desto il mezzo 
scudo ? 

Ann. Prontamente, e I’ obbligai a riportarsi la roba. 

Firm. Bravo, signora; prendete... {per darle il denaro) 

Ann. Mi meraviglio: ho fatto io per voi. 

Firm. Ma di grazia; chi siete voi che tanto interesse pren- 
dete per la mia persona? io non ho 1’ onore di 
conoscervi. 

Ann. Io non sono che un’ amica della vorité, un’ ammi- 
ratrice delle vostre virtù, che si vogliono denigrate, 
ed oppresse ... Oh Dio ! fremo in pensarvi !. .IVo, 
non é possibile; egli è pronto a riparare, e ripare- 
rà; non è vero signore che riparerete ? 

Firm. ( come inspiralo)Sì,cbe riparerò; ed è mio obbligo 
il farlo; signora ? 

Ann. Comandate ? 

Firm. Siete amica della mia riputazione? 



/(nu. Tale mi vanto. 

Firm. Ebbene; fate venir qui su] momento fratello, o so- 
rella. 

/tnn. Vado; non dubito punto del vostro ottimo cuore. (vt'a) 

Firm. Scellerato ! indegno amico I farmi comparire quello 
che non sono I 

SCENA SETTIMA 

FERDINANDO, 6 dello. 

Fcr. E permesso ? 

Firm. Favorite. 

Fer. Perdonate so sono venuto ad incomodarvi. 

Firm. Anzi voi mi onorate; in che debbo . . . 

Fer. Non avete detto ad una signora clic desideravate il co- 
mico Merli ? 

Firm. Come ! voi sareste ? . . 

Fer. La persona da voi richiesta: ma che ? non mi rico- 
noscete? eppure, nella vostra produzione in cui eb- 
bi la disgrazia . . . 

Firm. Tacete ... sì ... ma io vi vidi di sera la prima 
volta che arrivaste alla piazza, c credo avrete sapu- 
to che io sono miope e che poco ci vedo di giorno, 

. figurarsi poi la notte ! . . basta; signore io vi ho fat- 
to chiamare, perchè ho un gruppo sulla bocca dello 
stomaco: vi ho fatto del male ma senza mia colpa: 
sono stato ingannato sul vostro conto, perdonatemi; 
0 questo abbraccio sia il testimonio . . . 

Fer. Signore, ebo dite ? deggio io anzi chiedervi scusa... 
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Firm. Scusa di che ? ' ‘ 

Fer. De’ disturbi, che sofTrisle per causa mia. . ' 

Finn. Per causa vostra ? Spiegatevi. ^ 

Fer. Vedeste quelle persone che vennero poco fa ad im- 
portunarvi ? 

Firm. Che! le mandaste forse voi? 

Fer. Oibò: fui io che sostenni quei caratteri. 

Finn. ( meravigliato ) Voi Ilio perché ciò faceste ? 

Fer. Per farvi conoscere che non sono quel comico di nin- 
na abilità, quale il pubblico, voi, ed il capo comi- 
co mi credeste. 

Finn. Veh, vch! macchi vi assistiva pei travestimenti? 

Fer. Bastiano, antico domestico di mia famiglia, ora al vo- 
stro servizio; qui a caso l’incontro; a lui narro 1’ ac. 
c.iduto, ed egli che conosce il vostro buon cuore 
mi animò ad un tal passo, e mi assisti in questo af- 
fare. . . osservate. . . Ehi Bastiano ? 

SCENA OTTAVA 

BASTUNO cogli abili e delti. 

Firm. Bravo, il signor Bastiano: perciò non venivi quando 
U chiamavo . . . basta, in grazia del mio caro Merli 
ti assolvo; anzi prendi, questo è per te. ( gli dà 
delle monete. ) 

Fer. Mi perdonate signore ? 

Firm. Di tutto cuore ... ma va; conduci qui tua sorella. 

Fa che anch’ essa poverina goda di questo istante. 

Fer. Giacché cosi volete, avanzati Annetta. 
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SCENA NONA 

ANNETTA, 0 detti. 



Ann. Eccomi fratello. j 

Firn. Fratello 1 come 1 voi non siete . .? 

Fer. Questa ò mia sorella; la quale anch’ essa escj'uì la ^ 

sua parte, piccola è vero, ma necessaria pel com- | 

pimento dell’ opra. 

Finn. Bravo ! lodo la vostra somma abilità ; questa però 
non debbo rimanere senza ricompensa: il cielo in que- 
st’ istante mi parla in vostro vantaggio : io non ho 
parenti: voi sarete i miei eredi. j 

Fer. Ah signore; lasciate che à vostri piedi. . . 

Firm. Nelle mie braccia iìglio mio; io non ho fatto che il : 
mio dovere; avvicinatevi, stringetevi a me; formiamo j 

un gruppo: da una parte il sesso pericolante, dall’ al- ; 

tra il merito avvilito, nel centro poi il benefìcio che | 

ha saputo in tempo prevenire il disordine, e premiar j 

la virtù; siete soddisfatti? posso far più per voi? i 

Firm. Mio benefattore 1 | 

Ann. Mio padre I I 

Firm. Amatemi, e viviamo contenti. 


FINE. 

i)983[ 


Djgitized by Coo^t 


o 


I 



Digitized by Google 



Digitìzed by Goo^il 


